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Introduzione
Le piattaforme web accademiche, soprattutto nelle digital humanities, nascono spesso da 
progetti a finanziamento temporaneo, con stack non sostenuti nel lungo termine. Quan-
do queste piattaforme diventano obsolete o insicure, le alternative sono di fatto tre: una 
copia “passiva”, che sacrifica ricerca, indici e relazioni; una reingegnerizzazione completa, 
con costi insostenibili per la PA; oppure lo spegnimento del servizio. Il web archiving clas-
sico mira a conservare e rendere accessibili nel lungo periodo risorse digitali pubblicate 
sul web, generalmente attraverso processi di crawling, conservazione in formato WARC 
e successivo replay delle risorse archiviate (ISO, 2017). Questo paradigma incontra però 
limiti con le applicazioni data-driven, in cui contenuti, indici e navigazione sono generati 
da query e relazioni in database. Nella loro tesi Isolani e Mezzina (2020) documentano 
progetti conclusi tra il 1999 e il 2013 con applicazioni obsolete ma ancora consultate e di 
valore, tra cui La fortuna visiva di Pompei, dove la copia statica non preserva l’elemento 
rilevante, l’interrogazione delle relazioni tra entità. 
Si propone qui un approccio intermedio, il web archiving “attivo”: preservare non solo 
“la pagina” ma la fruibilità del servizio nella modalità di consultazione originale, con una 
reingegnerizzazione mirata, accelerata da un agente LLM  e supervisionata da un tecnico.

1. Caso di studio e baseline tecnica
Il caso riguarda il portale La fortuna visiva di Pompei, raccolta di testimonianze testuali e 
visive sulla fortuna iconografica di Pompei, la cui consultazione dipende da una base dati e 

Web archiving “attivo” con IA: reingegnerizzazione 
assistita (LLM/Codex) e rilascio containerizzato di un 
portale di ricerca legacy

Michele Fiaschi

Scuola Normale Superiore

Abstract. Molte piattaforme di ricerca universitaria si fondano su database e logiche server-side; una loro sem-
plice staticizzazione comporterebbe la perdita di indici, funzionalità di ricerca e relazioni tra entità, elementi che 
spesso costituiscono parte essenziale del loro valore scientifico. Il lavoro propone un web archiving “attivo”, che 
preserva il servizio nella forma originaria con il supporto di un agente di coding basato su LLM (Codex) supervi-
sionato da un profilo non sviluppatore. Caso di studio è il portale La fortuna visiva di Pompei (PHP/MySQL lega-
cy); il risultato è un rilascio Docker con runtime aggiornato, hardening documentato ed evidenze di regressione, 
ottenuto in circa sei ore: un metodo alla portata delle risorse ordinarie di università e PA.

Keywords. Web archiving, software preservation, LLM/Codex, legacy systems, containerization
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da relazioni tra entità parte integrante del valore; l’interoperabilità (OAI-PMH) è parte del 
design originario.  L’analisi del repository ha identificato tre macro-componenti: backend 
CMS/gestionale, frontend pubblico basato su PRADO e provider OAI-PMH. Le dipenden-
ze sono legacy (PRADO incluso nel repo, niente Composer, librerie datate): l’aggiorna-
mento selettivo è impraticabile e conviene riallineare il runtime contenendo il rischio. Lo 
strato dati è un DB MySQL 5.5 con 47 tabelle: indici, liste e schede correlate dipendono 
da query e relazioni non riducibili a pagine statiche. La codebase mostra pattern PHP 4/5 
(API mysql_, hashing md5) e query concatenate, che suggeriscono un approccio per strati. 
L’obiettivo non è modernizzare la piattaforma, ma renderla eseguibile e pubblicabile in 
modo controllato, con hardening documentato, in un artefatto pronto per un sistemista 
con Docker.

2. Metodo: pipeline IA-first supervisionata
Il metodo mira a un artefatto di web archiving attivo: una versione eseguibile, riproduci-
bile e documentata della piattaforma, distribuita come stack Docker aggiornato (PHP 8.x, 
MySQL 8.x) con bootstrap deterministico dei dati, verifiche di regressione e hardening 
documentato. Tre le domande guida: se un agente LLM possa portare a un rilascio ripro-
ducibile senza comprometterne controllabilità e sicurezza (RQ1); quali controlli minimi lo 
rendano affidabile in PA/ricerca (RQ2); quanto l’approccio “attivo” sia complementare a 
staticizzazione e astrazione dei dati (RQ3).

2.1 Ruoli e governance
L’agente IA ha svolto le attività a più alta intensità tecnica: lettura della codebase, indivi-
duazione degli hotspot, patch incrementali, script e documentazione. Il supervisore non 
era uno sviluppatore PHP né un sistemista, ma un progettista di servizi web con compe-
tenza architetturale e familiarità con Docker che ha definito i vincoli e verificato i risul-
tati osservabili senza leggere ogni modifica al codice. Il metodo non richiede competenze 
tecniche specialistiche sui sistemi legacy, ma soprattutto capacità di coordinamento e ge-
stione del processo. Questo lo rende più facilmente adottabile da università e Pubbliche 
Amministrazioni, dove tali profili sono già presenti, abbassando la soglia necessaria per 
replicare l’esperienza. Regola operativa: nessun intervento è accettato senza evidenze o 
test riproducibili.

2.2 Pipeline operativa e criteri di accettazione
La pipeline ha sei fasi incrementali con logica di quality gate: fotografia tecnica (baseline); 
ambiente riproducibile (Docker); migrazione runtime e compatibilità; hardening di sicu-
rezza; packaging e consegna “sistemista-ready”; raccolta delle evidenze. I controlli pass/fail 
comprendono lint PHP sui file modificati, smoke test HTTP su frontend, backend e OAI 
Identify, test di configurazione del runtime; indicatori qualitativi: paginazione, indici, alle-
gati, coerenza OAI. Gli esiti convergono in un giudizio di pubblicabilità. Il percorso (oltre 
40 step documentati) segue una disclosure controllata sui dettagli sensibili.
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3. Implementazione e risultati
Il bootstrap automatico del database al primo avvio (DB, dump, schema OAI) ha reso te-
stabili UI ed endpoint OAI Identify, il “laboratorio” per validare le patch. La migrazione a 
PHP 8.3 e MySQL 8 ha richiesto: gestione di null e array, paginazione stabile, ripristino di 
link e navigabilità delle schede correlate, accesso alle immagini via symlink e direttive Apa-
che. Gran parte del lavoro consiste nel rendere esplicite e correggere assunzioni implicite 
del codice legacy, che risultano incompatibili con runtime più recenti e rigorosi.
Verifiche applicate a ogni ciclo di patch: il lint PHP ha sempre restituito PASS, gli smoke 
test HTTP hanno confermato stabilità degli endpoint e navigazione tra indici, schede e 
risorse. Il security assessment formalizza l’hardening su runtime PHP, Apache (header di 
sicurezza, mitigazioni upload-to-RCE) e override di produzione (DB non esposto, no-new-
privileges, tmpfs), oltre a un hardening anti-SQL injection sui flussi esposti, con porzioni 
legacy non ancora su prepared statements. Le condizioni di pubblicabilità sono esplicite 
(TLS su reverse proxy, segreti robusti, monitoraggio), il perimetro dichiarato (nessun pen-
test completo). La pipeline si chiude con un pacchetto “sistemista-ready” (compose, tem-
plate .env, guida operativa, checksum SHA-256): un oggetto di conservazione eseguibile 
e integro.

4. Discussione
Ciò che è stato preservato non è il runtime storico ma la funzione: navigare per indici, 
consultare schede e relazioni, accedere agli allegati, interrogare l’endpoint OAI. Un sistema 
data-driven non è riducibile alle sue pagine: uno snapshot non ne preserva le relazioni 
tra entità, in cui risiede il valore. Si accetta una trasformazione controllata del contesto 
esecutivo, documentata e verificabile: l’artefatto è un successore funzionale a condizioni 
esplicite, non una copia autentica. La risposta a RQ1 è affermativa, con la precisazione 
(RQ2) che i controlli minimi sono una condizione di funzionamento: il valore dell’agente 
non è accelerare la scrittura del codice, ma abbattere la barriera tra competenza architet-
turale e implementativa.
Rispetto a RQ3, tre strategie non esclusive: il web archiving attivo via Docker (S1) preserva 
la fruizione più completa al prezzo di una dipendenza infrastrutturale; la staticizzazione 
assistita riduce superficie d’attacco e costi ma sposta il carico sulla produzione; l’astrazione 
del dato rende il dataset citabile e riusabile (principi FAIR) indipendentemente dal runti-
me. Qui S1 è stato il percorso principale e la base delle altre due: il runtime funzionante 
ha consentito a Codex di estrarre dati e relazioni in forma sintetica, creando una versione 
statica e mantenendo la navigazione per indici (Puppeteer/Playwright, JSON locali) e un 
pacchetto pronto per la pubblicazione su Zenodo. La sperimentazione ha prodotto un 
risultato operativo in circa sei ore, evitando una reingegnerizzazione esterna stimata in 
mesi di lavoro, con costi difficilmente sostenibili e tali da compromettere il mantenimento 
della piattaforma online.

5. Conclusioni
Il lavoro mostra che un agente di coding basato su LLM, governato da un supervisore 
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non sviluppatore entro vincoli e quality gate verificabili, può produrre un rilascio Docker 
riproducibile che preserva la fruizione di un portale legacy data-driven. Il limite principale 
è la natura di single-case study: portali con workflow redazionali attivi, autenticazione 
complessa o dataset in crescita potrebbero porre sfide diverse. Direzioni future: l’esercizio 
reale con pentest formale e remediation assistita; l’adeguamento del frontend al design 
pubblico (Bootstrap Italia, AGID, accessibilità); la sperimentazione del metodo su più casi 
di studio, per individuare quali fasi della pipeline siano generalizzabili e replicabili in con-
testi applicativi diversi.
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